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GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 
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IJA$I DELLA PACE 

SECONDO IL PIEMONTE 

F : S E C O N D O A I . T K I P R O T E T T O R I * . 

II Piemonte aveva una gran voglia di 
costituire un regno dell' Alta Italia, for

te, indipendente, libero al modo Pie

montese. Questo pareva una* gran cucca

gna ai politici di tjuel paese, ai gior

nalisti di mezza Italia, agli ufficiali del

l' esercito, avvocati, impiegati, vescovi, 
marchesi, ec. ee. E ehi diceva che «code

sto non era unire I' Italia, ma separarla 
di più, era stolto, perfido, venduto all'Au

stria e qualche cosa di peggio, se pur è 
possibile. Tulle le voci del Piemonte, 
de'suoi agenti ufficiali e non ufficiali, dei 
suoi apostoli preti e secolari andavano 
gridando: Unione, unione ! Chi non vuol 
l'unione non é amico d' Italia. & miti a è 
un sogno, basta /' Unione. Il Piemonte 
vuole I' unione e la vuole non per l' in

teresse suo, de'suoi conti, de'suoi gene

rali,, della sua dinastia, ma per l'unico 
bene d'Italia. Carlo Alberto è un gran 
tavoliere, sacrifica la sua vita, quella dei 
suoi figli, sacrifica il suo divino esercito, 
non per Casa di Savoja, ma per la causa 
italiana. Chi lo crede, sia bene: andrà 
in paradiso : chi osa dubitarne, in ignein 
aetcrmim. — Io che non poteva credere, 
ero dannato senza remissione: lutti i fo

gli del Fatti e Parole avrebbero acceso 
il fuoco che doveva abbruciarmi. 

Oca sapete voi quat'era Vìi inatte èhé( 
gli Agenti del Piemonte proponevano ft1 

R&dclxkyV Non lo crederei, se non lo tro

vassi scritto nei giornali piemontési '^iù 
illuminali in questa gran notte diplomà

tica in cui versiamo. 
Ecco I' unione che piace a Carlo Al

berto: la Lombardia fino al Mincio con « 
giunta al Piemonte, in premiò dèi sei*' 
vigi prestali — Sta bene — ma il resto' 
dei Lombardo Veneto? — Il rcslo del 
Lombardo Vendo, sua Maestà il re * del

l' Unione lo lascia dividere in Ire fèlle:1 

una dal Mincio all'Adige, stalo libero —T 

l'altra dall'Adige a Venezia soggetta al

la versa paterna dell'Austria — Venezia 
poi città anseatica, repubblica, come pia

cesse meglio, o ridotta un mucchio di 
sassi sotto il cannone imperiale. — 11 
Conte Balbo e il Conle Cavour battono 
le mani. Gioberti medita un' opera in 
tentiquatlro tomi per provare la magnai 
ni tifila del r e : e non potendo più pro

nunciare la parola unione, ne inventava 
un'altra più bella: federazione ci altro. 

Così il Lombardoveneto, in nome del

l'unione si sbranava in tré parli. La 
Francia e V Inghilterra njon la pensano 
al modo stesso, o perchè non vedono vo

lontieri l'ingrandimento del Piemonte 
militare — o perchè temano la giustizia 
di Dio, o almeno quella dei popoli, sa

crificando cosi all' egoismo d' una mise

ra, sleale, e infame aristocrazia, cjuesla 
parte d'Italia insanguinata ed esausta, di 
cui sembrano voler assumere la difesa. 
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anche le condizioni propone da queste 
due potenze non sotio molto accettabili. 
Si tratterebbe di lasciare il Lombardo e 
la terraferma Veneta all' Austria, èon ar
mata e coVrìtuzìo'hc propria, e uh Arci
duca luogolenenle, come p. e. in Unghe
ria, Ve ezia poi^ giacché non possono ' 
onestamente disporne, libera e indipen
dente . . . . di vivere o di morire. Signor 
Generale Cavatgnac, sarebbe questo un 
liberare l 'Italia? Signor Palmerslon, vi 
sembra questo un patto lale da garantire 
la pace europea? — CQsliluzione propria, 
armala propria \ Anche 1' Ungheria ha un 
e^c'Hq proprio, ed ora combatte contro di 
noi, e centro i Croati aizzali dall'Austria 
a moverle guerra. Per quanto tempo, di 
grazia, vorrebbe il benigno imperatore 
predar?*'quaranta, cinquanta mila croati, 
inoravi, ungheresi ec, per tener sicure 
le nostre fortezze? 
j Quantp poi alla Costituzione propria, 
noi sappiamo che cosa vuel dire Costitu
zione : lo sa la Toscana, Genova, il Pie
monte, Napoli, Roma, Sicura ! Costitu
zione propria], Propria di chi? Sapele la 
Costituzione propria che vogliam noi 
Lombardi e Veneti insorti e traditi, insan
guinali e frementi? 

Noi ci siamo levali per la Libertà e 
voglialo esser liberi ! Noi n' abbiamo 
avuto abbastanza dei duchi, arciduchi, 
granduèhif principi q fe\ 

Alla barba di tutljs i sullodali re, prin
cipi', duchi, arciduchi, granduehi, e loro 
discendenza diretta e indiretta, cortiszia-
ni, ciambellani, spie ec* e c , noi gridere
mo finché ajrem voce in gola e sangue 
nelle vene : 
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V I N C I L O , GIOBERTI. 

Sapete y(n\(>ravi popolani, chi sia, 
^ ' ^ V ' ^ W r < ,§conMUe|lu„ che, voj (l0 
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il caso di moltissimi di quelli cheto han
no sempre in bocca, e si «sfiatano a gri
dare : Viva Gioberti. Non è vostra colpa; 
voi non a vele mica il lem pò da leggero 
venti o trenta libri, grandi come messali, 
scritti da questo signor A baie piemonte
se. E poi questi libri (radano di teologia, 
di filosofia e' di 'politica ^soprannaturale, 
che ci vuol mollo a capirla anche per un 
doltore addol(orato in Padova. 

Voi mi direte : questo signor Abate 
deve essere però un gran sapientone, 
perchè altrimenti non si griderebbe tanto 
Viva Gioberti, e non si scriverebbe il suo 
nome sulle botteghe di caffè e d' acqua
vite. 

Infatti non si può negare che questo 
signore non sia un filosofo, e se si bada 
alla scienza, io starei per dire che ne &a 
più lui che cento professori del Semina
rio e dell' Università. Ì Ma non è ii,ià per 
questo, vedele che si gridava^ mesi fa, 
viva Gioberti. Si portava al cielo iil suo 
nome perchè ave\a scrino un'opera con
tro i Gesuiti, mostrando eh'essi erano 
amici dell' Austria e di ludi i governi 
dispotici. Il Popolo avoa sapulo quc?i«o e 
lauto bastò perchè gridasse ; Viva la laecia 
di Gioberti. — Quella non è però la iola 
opera buona che fece: qu.dphc anno pri
ma aveva scritto un allro grandissimo 
scarlafaccio intorno al primato degli ita
liani, mostrando che 1' Malia è una terra 
benedetta da Dio, e che presto o lardi 
la sarebbe slata libera e indipendente. Vi 
fu chi se ne rise, e vi fu, chi ci pensò so
pra. 11 fallo sta che Gioberti aveva detlo 
la verità alla barba di quelli che ci vor
rebbero schiavi e umiliati per sempre. 
Di più questo signor Abate, scrivendo in 
paese liber,o,,e non dovendo passare per 
la trafila,(Jglla Censura avea dello cc^e di 
fuoco cjie infiammarcivo i giovani preti 
<? li persuasero che si poie-va essere reli
giosi e, CÌUMIÌOÌ, preti e italiani.,— Tulio 
quqslp^sja delio per amor della verità, « 
per ventici' 'giuslizia a ludi. «> 

Bea|u voi, Poti Vincenzo, ssc fosl« re-



— mi 
^lale sempre laei «ampi della Teologia e 
clelhiìKilosofia speculativa! Il vostuo nome 
per questi benefi/ii recali all' Italia,. sa
rebbe restalo sempre bello e onoralo, e 
avresle finito Vescovo e forse Papa, se 
potevate campare più di Pio Nono! 

Invece* sapete che ne avvenne? Il si
gnor abaie Gioberti si è dato a credere 
di essere un uomo da gabinetto, un gran, 
diplomatico,'un uomo di-slato. E sicco
me gli uomini diplomatici, ê ioè doppi e 
finti ( lenclc a mente la spiegazione per 
servirvieno all' occorrenza), siccome gli 
uomini di slato e di gabinetto non guada
gnano che coi re,il Gioberti si pose al soldo 
re Carlo Alberto. Sape\a bene che Carlo 
Alberto era un birbo e un traditore : 
ma diceva fra se : Vediamo se a forza 
di lodarlo lo faremo diventare un galan
tuomo. Che pretensione 1 — E qui co
minciarono gli spropositi e te villa di 
Gioberti.» Come filosofo era staio grande 
ed onesto, come politico divento sprcgp-
\ole e bugiardo. Volete ch'io vi«dia>in> 
due righe il compendio di tulle!le opere 
sue? Ecco. Iddio, dice egli, creò /' uni* 
verso per sottoporlo all' Italia, e l'Italia per 
sottoporla ai piedi di Carlo Alberto, e i 
Gemiti per i miei mimili piaceri. Che vi 
pare di queslo bel ragionamento ? Eppu
re questo è succo di trenta grandissimi 
lomi scritti dal sig. ab. Gioberti, Veden
do che le parole scritte non bastavano 
all' argomento, si mise in volta per le 
ciiià d' Italia, per predicare, non mica il 
nome di Dio, ma quello di Carlo Alberto. 
Andò da per tulio, a Milano, a Firenze, 
a Rom.a : andò anche all' esercito del re, 
e disse tanto, che il re cominciò a crede
re per un momento che fosse vero, e pie
no di gratitudine gli diede un pranzo, e 
gli promise un posto nel ministero. In 
queslo mantenne la sua parola, e Gioberti 
hi ministro per quadro o cinque giorni, 
tanto che potesse digerire il pranzo, In
tanto seguì quello che sapete; il re fu 
smascherato e Gioberti con lui. 

Credele però che ai sia ,ravveduto ? 

i .. 

Nui, "liei* cari {wifTOci «bnligiriili: non sii 
ravvedono mai. Carlo Al he rio seguitai a 
fare il suo mestiere e Gioberti continua* 
a predicare che è uh galantuomo,: e che*' 
noi repubblicani siamo birbanti. ~^Gio-ì 
berli non ha ancora avuto cuore, di *vut 
njre a Venezia; ma se avesse a capitarei* 
quii, come gli rispondereste voi, Castel* 
laoi ? s, i > o-
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CORRISPONDENZA DEL FATTI 1 I M M A * , i 

Noi abbiamo offerto al signor Fsilippoj 
Scolari il nostro giornaletto, per dare. 
spiegazioni circa ad un fallo che risguar*-* 
da lui e la pubblica cosa, la quale è postai 
soltt* la tutela di tulli i buoni cittadini, 
e segnatamente della slampa, che deve 
vegliare contro osmi abuso di ciò eh' è 
di comune diritto. Le spiegazioni del si
gnor Scolari sono le seguenti. Giudichi
no i lettori se sieno sufficienti e chiare; 
e se essi veggono evidentemente che 
dalla proposta del signor Scolari, ih Go
verno e la Patria abbiano da avva»lag4 
giarsene, nessuno gliene domanderà altra-.! 
Ecco lo spiegazioni del doti. Scolari, » 

« Presentando al nostro Saggio ed il^ 
luminalo Governo una supplica per otta" 
nere la dichiaiazione dell' odierna suxsi-* 
slenza in massima del ci edito dei Venen 
ziani verso lo Stato per cariche acquistata 
dalla cessata (pi ima) nostia Repubblica,] 
onde abbiano A suo rt.MPO ad essere con~r 
tempiali fi a quelli, di cm compete a Vonen 
zia il rimborso vaso l' sinn)Vnistia%io>nei 
cessata, per pagarli poi ai singoli credi? 
lori se, e come sarà di ragion?, e,spM»iw 
A suo TEMPO ; non avrei mai creduto di 
a\eila data a soggetto della crìtica di? 
un anonimo a slampa. * HÌ> 

Po,slo«cl»è per altro egli ha riputato! 
di censurarla, senza la menoma cogni
zione né dell' argomento, né della peti
zione medesima, che ha il solo scopo so
praindicato (scopo ben diverso dal sup
posto da lui,; scopo di niun odierno ag-
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gradini all' attuale Governo, scopo antoi 
utilissimo per accrescere i credili da 
contrapporre*èf guerra finita ; scopo in-
fine giustissimo, e doveroso in un Pro
curatore di lauti suoi concittadini per 
mantenere evidenti ed indenni le ragioni 
di luti) nel passaggio di essi credili da 
una all'altra amministrazione ) ; non pos
so che pregarlo a voler in altro incontro 
compiacersi, prima di scrivere e di slam 
paréi di far conoscere a me qualunque 
sua osservazione e richiesta, àlfinchè 
possa io medesimo dimostrargli prima la 
ragionevolezza e la giustizia di qualun
que fosse per essere quella mia istanza, 
di cui volesse ancora occuparsi ecc. • 

< Devotissimo Servitore 
/ > '»! t FILIPPO DOTTOn SCOLARI. 
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Ho riferiscono, che la Lombardia,'da 
Brescia a Milano, se non è insorta, è in 
imo stalo<d' insurrezione permanente. Il 
corriere non andava da ultimo oltre la 
prima città. La Gazzetta di Milano, im
periale e regia, che abbiamo soli' occhio 
hntyml 17 correlile, contiene ordini e di
sposizioni di Radelzky e compagni, che 
mostrano 1' agitazione degli spiriti. C è 
un sopracarico d' imposte orribile : ma 
tulli sono decisi di far la guerra all' au-
siria fino coli' astinenza. Non si fuma : 
e noiì si veste nulla che venga dalla Ger
mania. La Gazzetta di Milano non riceve 
abbonamenti, che per un mese — Dal 
Friuli ne dicono, che I' agitazione è ere-» 
stente; si ricomincia a tenere in un con
tinuo all' arme 1' austriaco col far pre
sentire I' insurrezione da un giorno al
l'altro. L'austriaco vede di calpestare 

un terréno di fuoco*, ma purej per suo 
e nostro malanno, si ostina a rimanere. 
Finora mantenne la guerra a spese no
stre ; ma si avvicina il tempo in cui an
che i Popoli dell' austria dovranno desi
derare, che sia finita questa faccenda, 
perchè peserà pure sopra di loro. 

Pare, che I' austriaco predone non 
rispelli punto I' intimazione fattagli dalle 
potenze mediatrici di cessare dalle osti
lità contro Venezia. Ciò potrà forse in
durre la Francia a fare un altro passo 
in avanti ; e se si procedi) più olire, si 
avvicinerà per noi il momento di dare il 
segnale alle provincie. -

ESCURSIONI DEL FATTI E PAROLE. 

• La nostra fede nella buona riuscita 
della causa italiana cresce in ragione dei 
sderifizii, che il Popolo va facendo per 
essa.1 Il numero si accresce sempre più 
e ci dà occasione a bene sperare il 
vederli fare spontaneamente da ricchi e 
da poveri, da giovarti e vecchi, da ogni 
classe e condizione di persone. Le lavo
ratrici di cigari alla fabbrica di tabacchi 
s' offersero spontaneamente di lasciare a 
favore della Patria parie del loro guada
gno settimanale ; ed altrettanto fecero 
lutti i lavoranti, dietro eccitamento del 
sig. Minotlo ispettore. Il sig. IVlinotlo 
però, affinchè non vi fosse nessuna specie 
di violenza morale, e ciascuno non (las
se che quanto gli permettono le proprie 
forze, espose un t'assettino chiuso per le 
offerte spontanee. Il prodotto della prima 
settimana fu di lire 19 e 1/2. Imitino 
tulle le classi di cittadini simili esémpii. 
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